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1° Semestre 2002

La presente nota fa riferimento all’Indagine semestrale sull’Industria Abruzzese, realizzato dal Centro Studi di Confindustria Abruzzo con la collaborazione del Mediocredito Fondiario Centroitalia. Si ricorda che l’indagine  fornisce un quadro attento e puntuale sull’andamento produttivo nel semestre di riferimento dell’industria abruzzese ed una traccia fondamentale  dell’andamento più generale dell’economia. Per questo motivo l’Indagine riserva particolare attenzione anche a quegli aspetti dell’economia che sono più direttamente legati al processo produttivo evidenziandoli con appropriate informazioni che corredano la pubblicazione.

L’ANDAMENTO DELL’ECONOMIA ITALIANA, nel corso del 2002, dopo il rallentamento della crescita proseguito per tutto il secondo semestre 2001,  ha prima conseguito un parziale recupero, crescendo anche in termini significativi per poi avviarsi, nello scorcio degli ultimi due mesi, in una fase di relativa stagnazione. Nella sua deludente evoluzione, l’andamento dell’economia italiana è stato sostanzialmente peggiore  di quello relativo all’area euro. Sul piano previsionale lo scorcio degli ultimi mesi dell’anno denota una tendenza verso un relativo ulteriore peggioramento.

In tale contesto,  nel corso del primo semestre 2002, anche L’ECONOMIA ABRUZZESE delinea, come l’economia italiana, una fase di rallentamento che ha riguardato la quasi generalità dei settori produttivi,  la domanda e gli investimenti. Sorretta dai buoni risultati dell’ultimo semestre dello scorso anno, tuttavia,  l’economia abruzzese  ha in qualche modo tenuto un ritmo relativamente positivo.
I  risultati dell’economia abruzzese, dal punto di vista dell’andamento produttivo si sono conseguiti   oltre che nei settori del manifatturiero più quotati sul piano delle esportazioni - come la metalmeccanica e la farmaceutica - anche nel settore delle costruzioni nonché in taluni segmenti dei servizi più strettamente collegati ai processi di rinnovamento che riguardano i comparti legati alla pubblica amministrazione. Sul fronte della domanda privata l’evoluzione è stata invece in parte compromessa da una accentuazione delle tendenze inflative che hanno riguardato principalmente i consumi dei beni durevoli. La dinamica del SISTEMA PRODUTTIVO abruzzese nella generalità dei comparti, ha tuttavia registrato anche nel primo semestre 2002 una tenuta migliore di quella italiana. 

All’interno di questo quadro è emblematico il consolidamento di una tendenza  all’interno della regione Abruzzo che vede conseguire i risultati migliori alle parti del territorio più solide e meglio attrezzate. Al cammino più spedito di queste parti del territorio, si affianca infatti il cammino incerto delle economie montane, nelle quali i caratteri di fragilità si vanno sempre più accentuando, evidenziando di riflesso una sempre maggiore disparità all’interno della Regione.

In queste parti del territorio le condizioni di disagio si avvertono in generale in tutti i comparti dell’economia vuoi per gli elementi di debolezza che si riscontrano in maniera sempre più evidente, vuoi per il progressivo deterioramento del tessuto produttivo vuoi per la sempre più ampia desertificazione delle aree più marginali.

Le situazioni peggiori sotto questo punto di vista le vive la provincia dell’Aquila che resta distante rispetto ai livelli di sviluppo raggiunti dalle altre province come ben si evidenzia non solo dalle peggiori condizioni riferibili al mercato del lavoro e alla fragilità del sistema produttivo ma anche per i più bassi indici di dotazione strutturale ed infrastrutturale.

Lo stesso dinamismo imprenditoriale nella provincia dell’Aquila non solo è sui livelli più bassi nell’ambito regionale ma va interessando nei tempi più recenti anche i settori più tradizionali. Senza dimenticare che lo stesso sviluppo di iniziative riferibili al sistema infrastrutturale, tanto essenziale per rilanciare l’economia montana, trova difficoltà e ritardi nella allocazione delle risorse per i tanti intrecci derivanti dai meccanismi di controllo indotti dalla più marcata presenza dei territori protetti.
Nel prospetto riportato di seguito, gli indicatori di consuntivo relativi al primo semestre di quest’anno, riepilogativi del complesso dei settori industriali con l’indagine, evidenziano una generale complessiva tendenza al ribasso. È sicuramente  preoccupante altresì notare come anche gli indicatori previsionali, relativi al secondo semestre 2002, sono pressoché tutti al ribasso, sintomo questo di una più generale negativa evoluzione dell’andamento economico.

Di riflesso tuttavia si evidenzia come l’industria abruzzese abbia ancora un “grado di salute” relativamente soddisfacente come dimostrano da una parte l’andamento previsto per le esportazioni ma anche dalla presenza di un diffuso  atteggiamento di fiducia raccolto dall’insieme delle risposte date ai questionari dell’indagine, che non è solo frutto delle previsioni sull’andamento dei mercati, ma anche ricavabile dagli atteggiamenti mai pessimistici che vengono esplicitati dalla classe imprenditoriale di fronte alle situazioni più avverse e problematiche, atteggiamenti improntati non solo sulla propria capacità organizzativa ma anche sulla qualità e la capacità delle maestranze che lavorano nell’azienda. 

Indicatori congiunturali di sintesi (variazioni percentuali rispetto al semestre precedente) 


                              2° semestre '01
                1° semestre '02


            
cons.
prev.
cons.
prev.

Andamento della Produzione

3,2
1,9
-0,5
-1,8

Andamento del costo di produzione

0,1
0,3
-0,7
-2,2

Andamento delle scorte di prodotti finiti

0,2
0,0
0,3
-2,5

Andamento delle scorte di materie prime

-2,1
0,5
-3,5
-2,7

Andamento del fatturato
  
2,0
3,5
1,5
 0,5

Andamento del prezzo dei prodotti finiti

-7,5
8,7
-0,2
-0,8

Andamento del portafoglio ordini

1,0
0,9
-1,6
-2,6

Andamento delle produzioni per il mercato estero

4,8
4,4
4,2
  2,4

Andamento del fatturato dovuto alle esportazioni

4,0
5,3
5,7
  4,9

Andamento del portafoglio ordini per il mercato estero
2,0
2,9
3,9
  1,9

Andamento dell'occupazione

-0,4
1,4
0,6
-2,7

L’ANDAMENTO  DEI VARI SETTORI DEL MANIFATTURIERO rivela tendenze  e performance abbastanza diversificate  e tali da segnare percorsi  anche non omogenei. Tra gli altri  qui vale la pena sottolineare gli andamenti riferiti ai settori di maggiore rilevanza come la metalmeccanica che si riconferma anche nel corso di questo semestre come il settore più dinamico e con maggiori potenzialità produttive con un notevole riscontro anche sui mercati esteri.  Anche se non esaltanti hanno conseguito buoni risultati sia il settore chimico farmaceutico, il settore della carta. Decisamente negativi invece sono stati gli andamenti di settori che per tanto tempo hanno costituito l’emblema dell’industria abruzzese come l’abbigliamento, il legno ed il cuoio (borsettifici).  In particolare questi ultimi  due settori nel corso del semestre hanno avuto un vero e proprio arresto con una diminuzione di tutti gli indicatori di consuntivo dall’andamento della produzione, al fatturato, al portafoglio ordini.
DAL PUNTO DI VISTA TERRITORIALE la situazione per provincia fa emergere una quadro abbastanza diversificato e per lo più corrispondente  alle specificità proprie delle industrie prevalenti.

 In provincia di Chieti ad esempio l’andamento congiunturale industriale non ha evidenziato particolari situazioni di disagio riscontrando di fatto un risultato complessivamente positivo. 

Anche l’’andamento produttivo della provincia dell’Aquila ha fatto registrare un risultato in parte positivo, accompagnato purtroppo da una previsione  abbastanza problematica  soprattutto per il portafoglio ordini e le esportazioni.
A differenza del semestre precedente, l'industria della provincia di Pescara  nel corso del primo semestre 2002  ha registrato, in ambito regionale il peggiore andamento congiunturale, con una caduta di tutti gli indicatori sia di consuntivo che di preventivo. Nel corso del semestre, in particolare, per l'industria pescarese subiscono una netta diminuzione la produzione e gli ordinativi pur a fronte di una relativa tenuta dell'indice di utilizzazione di impianti.

L’'industria della provincia di Teramo nel corso del 2002 conferma il regime di crescita più contenuta già registrata nell'ultimo semestre dell'anno scorso. Appena positivi sono gli indicatori di produzione mentre la quasi generalità degli altri indicatori è pressoché stagnante come gli ordinativi, le scorte delle materie prime e il fatturato che mantiene i livelli del semestre precedente solo grazie alle manovre sui prezzi.

Nell’andamento congiunturale dell’industria abruzzese RISPETTO ALLE DIMENSIONI DELLE AZIENDE si evidenzia un comportamento contraddistinto secondo due caratterizzazioni di fondo: l’una riferita al cammino sempre più difficoltoso delle piccole imprese e l’altra riferita invece alla grande azienda che riesce a mantenere la propria competitività anche in relazione alle più sfavorevoli condizioni di mercato. 

Per quanto riguarda il TERZIARIO AVANZATO l’andamento del semestre è stato influenzato sicuramente dal periodo particolarmente non favorevole  dell’industria, considerato il deciso rallentamento che ha avuto in particolare la produzione e gli ordinativi. 

Sul piano più generale l’andamento del SETTORE DELLE COSTRUZIONI in Abruzzo, se interpretato alla luce di dei dati della rilevazione delle forze di lavoro evidenzia qualche cenno di rallentamento mentre in termini di produzione mantiene su una tendenza decisamente positiva. Gli aspetti che meglio delineano un andamento positivo, riferiti al semestre in esame, sono le variazioni tendenziali espresse sul numero e sul volume di fabbrica distinte  per le due sottosezioni dell’edilizia residenziale e dell’edilizia non residenziale. 

In particolare per quanto riguarda l’edilizia residenziale, a parte la lieve flessione accusata nel corso del primo semestre del 2001, la tendenza da anni è ormai su valori positivi.

Anche per  quanto riguarda l’edilizia non residenziale, la crescita in termini di volume è stata nella regione decisamente positiva.

Tra le province la situazione migliora per tutte eccetto che per Chieti. Su queste diversità tra le varie parti del territorio va considerato che esse sono imputabili oltre che a fattori ciclici anche alla evoluzione dei processi amministrativi che sono dietro le iniziative come le concessioni, le erogazioni di incentivi ed altri fattori esterni legati anche alla pianificazione territoriale.

Anche se questi motivi in sé spiegano tali anomalie, per quanto emerge dai dati si rileva un andamento di fondo per l’edilizia residenziale e non residenziale ancora buono pure a fronte del rallentamento generale che va subendo l’economia regionale.
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